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 L&rsquo;Italia finisce ecco quel che resta, era un&rsquo;opera famosa di Giuseppe Prezzolini uscita in America giusto
ottant&rsquo;anni fa col titolo The Legacy of Italy. Tornò in libreria in Italia nel 1958 con quel titolo verace e sconfortante.
Sono passati tanti anni ma la percezione di un&rsquo;Italia che finisce si è fatta più acuta e intimamente contraddittoria.
Ma quando finisce di finire questa benedetta Italia, se da secoli si annuncia il suo declino, e se da sessanta e più si
annuncia il suo tramonto? Eppure quando Prezzolini pubblicava quel libro, l&rsquo;Italia era in pieno boom economico e
demografico, era in crescita, stava velocemente passando da paese agricolo e premoderno a paese industriale,
impiegatizio, con un indice di benessere mai visto, l&rsquo;istruzione obbligatoria e l&rsquo;alfabetizzazione cresciuta
grazie soprattutto alla tv. Sarebbero stati non solo gli autori antimoderni ma anche poeti come Pasolini o registi come
Antonioni in Deserto rosso a raccontare il lato b del benessere e del consumo, il degrado nel cuore della crescita, la
regressione dietro il trionfale progressismo. Però gli indicatori biologici ed economici allora erano in crescita: i figli stavano
meglio dei padri, da genitori analfabeti venivano fuori figli laureati, era un boom di insediamenti industriali, di edilizia, di
scuole e negozi, l&rsquo;emigrazione si era fermata, e gli italiani, i meridionali sopra tutti, erano in forte espansione
demografica. Il paese poteva essere spiritualmente declinante, ma era biologicamente rampante.

 E oggi? Oggi il Declino di cui diffusamente si parla &ndash; e che dà il titolo a un testo recente di un economista, Andrea
Capussela &ndash; non è più una percezione opinabile. La fine dell&rsquo;Italia poggia su dati numerici, è quantitativa
oltre che qualitativa, è materiale oltre che spirituale, è biologica oltre che culturale. Il prefatore del libro, Gianfranco
Pasquino, se la prende col governo in carica, ma i dati più preoccupanti non sono economici e politici ma anagrafici e
demografici. In Italia i morti superano i nati, i vecchi superano i giovani, per ogni laureato che se ne va dall&rsquo;Italia
sono arrivati tre migranti senz&rsquo;arte né parte. Ecco il dramma italiano in tre atti. Non è solo l&rsquo;arrivo dei
migranti, come a volte si semplifica, perché le emergenze demografiche del nostro Paese in realtà sono ben tre, e
intrecciate. La prima è quella ormai proverbiale, vistosa, che ci pone in testa alla tetra classifica: il record euro-
occidentale di denatalità a cui si accompagna quel dato anagrafico così lugubre dei morti che superano i nati, come non
accadeva nemmeno ai tempi delle guerre e delle carestie. È un dato tremendo perché congiurano vari fattori: non si
fanno figli perché siamo egoisti e non sopportiamo più i bambini, non vogliamo proiettare la nostra vita nel futuro, non ci
sono i mezzi, le case, le strutture, gli asili, per figliare. Uno sfascio culturale e psicologico, sociale ed economico, senza
precedenti. Anche se per decenni ci avevano imbottito la testa dicendo che le società più moderne, più civili fanno meno
figli; sono le popolazioni arretrate, succubi della religione, a procreare. Ora, invece, l&rsquo;&ldquo;arretrato&rdquo; sud
scavalca perfino il nord nella denatalità. La seconda emergenza che viene presentata come una conquista è la fuga dei
ragazzi all&rsquo;estero. Una fuga non paragonabile ai flussi emigratori di altre epoche perché a partire stavolta non
sono i poveri e i meno istruiti, ma di solito, chi ha titoli di studio superiori, lauree e master in economia e ingegneria,
ricercatori, pionieri. Ora, ammesso che la fuga all&rsquo;estero dei ragazzi sia dal punto di vista soggettivo un vantaggio
per loro e un segno della loro mentalità globale, da cittadini del mondo, generazione Erasmus-Ryanair, di certo la loro
partenza impoverisce l&rsquo;Italia, a cominciare dal sud, spezza le famiglie, svuota le nostre città, ridotte a ricovero
d&rsquo;anziani e di migranti. E qui veniamo alla terza emergenza, quella dei migranti. I flussi sono stati contenuti dalla
politica di Salvini, s&rsquo;è trattato di risposte efficaci ma simboliche; non di una radicale, ampia strategia di risposta.
Dalla parte dei flussi migratori non c&rsquo;è solo la Chiesa di Bergoglio e Mattarella, c&rsquo;è una macchina da
guerra che potremmo riassumere nella sigla MMS: Magistratura, Media, Sinistra. Anzi se dovessimo fare una
graduatoria, dovremmo dire che il pericolo principale dei flussi migratori non proviene dagli stessi migranti, e nemmeno
dagli impresari dei loro sbarchi, dagli scafisti alle Ong, ma sono i magistrati, sono le corti, sono le loro sentenze. Che
criminalizzano chi vuol far rispettare la legge e le frontiere, come è previsto anche dalla Costituzione, e aprono ogni
giorno, a colpi di sentenze, varchi per il loro ingresso, ora perché omosessuali ora perché sfuggiti a qualunque disagio,
non solo guerra e carestia, ora perché l&rsquo;onere della prova di essere fuggiti per la situazione di pericolo non spetta
più a chi chiede asilo ma a chi deve valutarlo. Altrimenti vale la loro autoattestazione. Non sono i clandestini, gli
irregolari, a doversi giustificare ma i magistrati, i sindaci, i prefetti in caso decidano di rispedirli. Una situazione assurda,
da incubo e da farsa, in cui il Delitto è a norma di legge e la norma diventa Delitto, insieme con la sovranità e la tutela dei
confini e di chi vi abita dentro.

 Il problema, dunque, non è solo quello dei migranti che ora potrebbero riprendere gli sbarchi col favore
dell&rsquo;estate, della crisi libica, delle espulsioni tedesche e dei giudici, ma è triplice: se non nascono più figli e se
quelli che nascono se ne vanno dall&rsquo;Italia, i flussi migratori sono la mazzata finale, la sostituzione di popolo una
volta evacuati gli italiani, l&rsquo;estrema unzione alla nostra civiltà. Lì finisce l&rsquo;Italia, ma sul serio. E rispetto al
titolo già pessimistico del libro di Prezzolini diventa sempre più difficile indicare &ldquo;quel che resta&rdquo;.
L&rsquo;Italia finisce punto e basta.
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